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◆ Il procuratore nazionale antimafia: «Una giustizia
che non va, come accade ora in Italia, produce
illegalità e distacco dei cittadini dalle istituzioni»
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Vigna: «La sinistra
deve cambiare
il codice Rocco»
Quello che occorre è un «vangelo dei reati»
Si spera nei provvedimenti operativi nel 2000

MODENA «Non è bene che un go-
verno di sinistra abbia ancora il
codiceRoccofascista».Lohadetto
il procuratore nazionale antima-
fia Pier Luigi Vigna partecipando
ieri alla Festa nazionale de l’Unità
di Modena all’assemblea ds sul te-
ma«Unanuovastagionedella lot-
ta antimafia». Presente tra gli altri
il coordinatore della segreteria
della Quercia Pietro Folena e il di-
rettoregeneraledegli istitutidipe-
naGiancarloCaselli.«Ilcodicepe-
nale - ha sottolineatoVigna -deve
diventare il vangelo dei reati. Per-
ché presupposto della legalità e
dellademocraziaèlaconoscenzae
conoscere le norme chiare è indi-
spensabile. Non si possono disse-
minare come sta accadendo nor-
me penali al-
trove». Vigna
ha anche osser-
vato: «Ora la si-
nistra sta pren-
dendo a cuore
conunpo’diri-
tardo il proble-
ma della sicu-
rezza perché si
è capito che in-
cide sulla liber-
tà del cittadi-
no». Ma biso-
gna fare di più. In primo luogo se-
condo Vigna bisogna agire sulla
Giustizia. «Una giustizia che non
vacomeoraaccadeinItalia-haos-
servato-produceillegalità.Produ-
ceildistaccodeicittadinidalleisti-
tuzioni mentre il monopolio del
torto e della ragione resta in altre
mani».ÈverocheoggiperVignasi
aprono «ragionevoli speranze di
miglioramento perché con il Go-
verno Prodi prima e con quello
D’Alema oggi si sta dando vita ad
una revisione globale del sistema
giustizia. Ci si aspetta molto dai
provvedimenti che cominceran-
noadessereoperativinel2000».

Ma è indispensabile, ha insisti-
to Vigna anche «l’aumento del
numerodeimagistratisoprattutto
negli uffici giudicanti. I tempi del
procedimento devono coincidere
con quelli della custodia cautela-
re. Quindi al di là del giusto pro-
cesso è necessario garantire la le-
galità non solo attraverso i princi-
pi ma anche aumentando il nu-
mero dei Giudici». Tutto questo è

necessario per il procuratore na-
zionale antimafia anche perché la
criminalità organizzata ha cam-
biato strategia ma è sempre pre-
sente. Dopo le stragi che costaro-
no la vita a Falcone e Borsellino la
mafia «è stata obbligata a mime-
tizzarsi». Ma non bisogna cadere
nella sua trappola: «Non bisogna
dare l’impressione di credere che
oggi lamafianonesistepiùequin-
dibisognaricordarechec’èancora
bisogno di norme. Sappiate che
discutere di abolizione di ergasto-
lo è miele per le orecchie dei ma-
fiosi sappiate che le incertezze so-
no fonte di consolidamento». La
mafia ha «perso prestigio cultura-
lemaquelloeconomicoperesem-
piocelohaintatto.Cisonoimpre-

se legalidigrossapotenzacheoggi
chiedono finanziamenti alla ma-
fia». È necessario quindi affronta-
re anche il tema della responsabi-
litàdelle persone giuridiche epro-
cedereanchealivelloeuropeocon
la costituzione di un pubblico mi-
nistero che possa occuparsi non
solo degli interessi finanziari del-
l’Unione.

Il guardasigilli Oliviero Diliber-
to ha annunciato che il 41 bis sarà
applicatocontrolamafiaalbanese
e russa e il procuratore nazionale
antimafia Vigna plaude alla deci-
sione.Pocoprimadipartecipareal
dibattito infatti, Vigna commen-
ta: «Sono molto contento che Di-
liberto sia d’accordo con me. Nel
41 bis non c’è scritto infatti che la
norma non si possa applicare agli
albanesi. Bisogna vedere infatti se
questi commettono uno dei delit-
ti previsti, omicidio o traffico di
droga e se sono inseriti in gruppi
mafiosi con cui possono mante-
nere contatti dall’interno del car-
cere».

L’INTERVISTA ■ CARLO FEDERICO GROSSO

«Per la riforma un quadro politico stabile»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Sono d’accordo con
il procuratore Vigna: è incre-
dibile che nel 1999 esista an-
cora un Codice penale che ri-
sale al periodo fascista. Va ri-
cordato, però, che quel Codi-
ce è stato in molte parti mo-
dificato nel corso degli an-
ni». Carlo Federico Grosso,
già vice presidente del Consi-
glio superiore della magistra-
tura, dirige la speciale com-
missione ministeriale inse-
diata dal ministro Flick e
confermata da Diliberto che
ha già elaborato e consegna-
to al Guardasigilli una pro-
posta organica di riforma.
Quel progetto dovrà essere
discusso, nei prossimi mesi,
dagli operatori (magistrati,
avvocati, professori universi-
tari), dalle forze politiche e
dai cittadini. Un percorso
che dovrà trovare sbocco in
Parlamento.

Professor Grosso, cosa rimane e
cosa è ormai decaduto del Codice
varatonel1930?

«Le parti che maggiormente ri-
flettevano gli aspetti autoritari
del regimefascistasonostate in
larga misura eliminate. Rima-
ne comunque il fatto che quel
Codice penale avrebbe dovuto
essereriformatogiàdatempo»

Perchéquestononèavvenuto?
«Non è tanto un problema di
governi di sinistra o di centro:
credo che qualunque governo
democratico avrebbe dovuto
sentire il dovere di cambiare
anchesoltantol’etichettadiun
Codice penale che porta la fir-
ma di un Guardasigilli del regi-
me fascista. Tentativi diversi di
riforma si sono succeduti nel
corso degli anni. Ma si sono
sempre arenati nelle sabbie del

Parlamento».
Chetipodiopposizionehannoin-
contrato?

«Vede, riformare il Codice non
è unaoperazionesemplice.Ap-
provare un nuovo Codice pe-
nale significa compiere alcune
scelte di campo per le quali oc-
corrono maggioranze stabili,
che abbiano cioè la capacità di
compiere scelte chiare ed omo-
genee. L’impossibilità di cam-
biare radicalmente il Codice è
stata dovuta al fatto che perde-

cenni non abbiamo avuto
maggioranzediquestotipo».

E oggi, invece, le condizioni di
stabilità del quadro politico se-
condoleiesistono?

«Francamente non so dirlo. So
però che il ministro di Grazia e
giustiziaha insediatounacom-
missione di dodici membri che
cominciasse a ragionare sulle
lineeguidadiunariforma.Una
precedente commissione, no-
minata dal ministro Vassalli,
aveva elaborato uno schema di
legge delega. Dal 1993 ad oggi,
però, nessun governo ha pre-
mutoperchésisuperasse la fase
dielaborazione».

Lei ricordava prima che il Codice
Rocco è stato però modificato in
molteparti...

«Sì, ma l’impronta autoritaria

delle norme del 1930 rimane,
inunacertamisura,ancorapre-
sente».

Inqualiarticoli?
«Le faccio alcuni esempi. Per-
mane ancora una tipicizzazio-
ne del delitto tentato e del con-
corso di persona in un reato as-
solutamente inaccettabile sul
terreno della tassatività che si
riflette in una utilizzazione ec-
cessivamente discrezionale da
parte dei magistrati; abbiamo
ancora un sistema di pene de-

tentive che riflette l’eccessivo e
assurdo rigore del Codice Roc-
co; abbiamo ancora una disci-
plina dei delitti contro lo Stato
chiaramente ispirata all’ideo-
logia fascista, basti pensare al
numero dei reati di opinione e
di vilipendio dello Stato puniti
con pene assolutamente spro-
porzionate. Alcune parti del
Codice penale che riflettevano
l’ideologia fascista sono state
cancellate, però permangono
tuttorasegniprofondidiquella
ideologia. Ed è moltograveche
unoStatodemocratico nonab-
bia avuto, fino ad oggi, la forza
di eliminarli modificando il
Codice».

Un Codice adeguato ad una socie-
tà democratica a quale principi
dovrebbeispirarsi?

«Intantoalrispettodellegaran-
zie fondamentali delle perso-
ne. Un Codice penale garanti-
sta deve prevedere sanzioni
non necessariamente pesanti
che però vengano applicate. Ci
vuole un contemperamento
traesigenzadipunizioneedesi-
genza di protezione dei cittadi-
ni. Occorreconiugare,nellaso-
stanza, la mitezza delle pene
con la loro effettività, con la lo-
roefficacia».

Mitezza delle pene è un’espressio-
ne che può destare allarme tra
vittime epotenziali vittimediun
reato,noncrede?

«Mitezza delle pene non vuol
dire lassismo. Significa non
prevedere pene sproporziona-
teperreatichenonlegiustifica-
no. Pene che poi magari non
verranno mai applicate pro-
prio perché igiudici si rendono
conto dell’assurdità di esse. Ci
sono stati nel corso degli anni
interventi legislativi che han-
no considerato l’aumento del-
le pene come una panacea
quando inrealtà iproblemido-
vevano essere fronteggiati in
modo diverso. Insomma: giu-
stapenacommisurataal tipodi
reato commesso e rigorosa ap-
plicazione di essa. Oggi a pene
pesanti, spesso, corrisponde
una situazione penitenziaria
che non consente che le san-
zioni vengano applicate del
tutto. Penso alla legge Gozzini,
ma penso soprattutto alle nor-
medellaSimeoni-Saraceni».

Il procuratore Vigna non condi-
vide la scelta di abolire l’ergasto-
lo.Anchesuquestoleièd’accordo
conilprocuratoreantimafia?

«Qui non sono molto d’accor-
do con Vigna. Non è vero che
abolire l’ergastolo, il progetto è
all’attenzione del Parlamento,
comporti un abbassamento
clamoroso e automatico della

guardia nei confronti della
grandecriminalità.Oggil’erga-
stolo esiste praticamente solo
sullacartaperchégranpartede-
gli ergastolani escono dopo
ventottoannidipenaetalvolta
anche prima. Il problema, che
poicorrispondeadunasceltadi
civiltà, deve collegarsi ad una
precisa e nuovadisciplinadella
reclusione che si intende pre-
vedere. Nel momento in cui si
prevede una pena massima, ad
esempio, di trenta anni, a que-
sta non potranno essere appi-
cati ibeneficiprevistioggidalle
varieleggi.Seunfattoètalmen-
te grave da comportare una pe-
naditrentaannibisognaripen-
sare gli istituti finalizzati a rece-
pire le istanze di rieducazione
in relazione alle specifiche esi-
genze di difesa sociale espresse
dalla previsione di una sanzio-
ne così alta. Insomma: bisogna
evitare che il gioco delle atte-
nuanti, dei benefici e degli
scontidipenaridicolizziquella
che diventerà la pena sostituti-
vadell’ergastolo».

I processi durano troppo. Vigna
afferma che i tempi della custo-
dia cautelare devono coincidere
conquellidelprocedimento.Non
crede che questo obiettivo debba
comportare prima di tutto una
revisione delle diverse fasi del
giudizio?

«Io sono assolutamente d’ac-
cordo: i tempi del processo pe-
nale devono essere velocizzati
il più possibile. Oggi sono ec-
cessivamente lunghi. Ma la lo-
ro riduzione non può essere ot-
tenuta con un semplice au-
mento del numero dei magi-
strati, come sostiene invece Vi-
gna: su questo ho molte per-
plessità. Si pongono problemi
di formazione edi qualificazio-
ne della magistratura che non
possonoesseremessidaparte».

■ NORME
CHIARE
Sono
condizione
indispensabile
di democrazia
e legalità
per i cittadini

“Il principio
ispiratore?
Il rispetto

delle garanzie
fondamentali
delle persone

”

“Va coniugata
la mitezza
delle pene
con la loro
effettività
e efficacia

”

ore 18.00 
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Minitennis
ore 18.00 
PALACONAD
“Liberalizzare l’economia: nuove re-
gole per un mercato competitivo”
con Pierluigi Bersani, Nicola Rossi,
Emma Marcegaglia, Lanfranco Turci
ore 19.00
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Torneo di biliardino
ore 21.00
SALA LIBRERIA
Presentazione del libro “Testimoni
del tempo” di Gianni Minà
con Giorgio e Luciana Alpi

LUNEDÌ

13
ore 21.00 
PALACONAD
A tu per tu con le Rosse: 
incontro con il mito Ferrari
con Mika Salo, Jean Todt
conducono Marco Franzelli e 
Alessandro Bergonzoni
ore 21.00
PIAZZETTA FORNACI
Rassegna Salvatores
Marrakesh express
ore 21.30
ARCI E CTM
La Puglia del 2000, dove 
turismo è cultura

ore 21.30
EL BAILE
Corso di ballo
a seguire dj El Tigre e El Indio
ore 21.30
ARENA CENTRALE

Aldo, Giovanni e Giacomo
(ingresso gratuito)


